




Poi andarono in scena, sem-
pre con gran seguito di 

pubblico, "Il Barbiere di Siviglia" 
e "Matilde di Shabran ossia Cor-
radino cuor di ferro" (entrambe 
di Gioacchino Rossini). Segui-
rono opere di Paisiello, Bellini, 
Donizetti e ancora di Rossini che 
risultava l'autore prediletto dai 
cagliaritani.

Peraltro la struttura che 
ospitava il teatro neces-

sitava di interventi oramai indi-
lazionabili. Al riguardo era sta-
ta commissionata all'architetto 
Giuseppe Cominotti la stesura 
di un progetto finalizzato al radi-
cale restauro o alla ricostruzione 
del teatro. Il Cominotti - diretto-
re del Genio Civile e progettista 
del Civico di Sassari - proponeva 
di "riformare per quanto possibi-
le" la curva della platea prenden-
do come esempi quelle del Teatro 
San Carlo di Napoli, del Teatro 
d'Angennes di Torino e del Te-
atro di Nizza. Suggeriva inoltre 
un intervento sui palchetti, per 
consentire una maggiore visuale 
del palcoscenico, e la liberazio-
ne di quest'ultimo dalle colonne 
esterne e dalle lesene. Il Comi-
notti prevedeva altresì la modi-
fica dell'inclinazione del soffitto 
e la realizzazione di una facciata 
sul bastione del Balice (un pro-
spetto con due colonne doriche 
ai lati della porta ornato da due 
lapidi). Infine del tutto nuova 
doveva essere la parte decorativa, 

da eseguire secondo il gusto neo-
classico del tempo.

Nel luglio del 1834 venne-
ro comunicati al Muni-

cipio gli ordini del re riguardanti 
il riattamento e la riforma del Te-
atro Civico: il progetto del Co-
minotti era stato ritenuto molto 
valido e ne era stata autorizzata 
la realizzazione. Ma occorre con-
siderare che il valente architetto 
era morto prematuramente da 
oltre un anno. Pertanto, nel lu-
glio del 1835, l'incarico venne 
affidato ad un altro architetto, 
un giovane professionista desti-
nato a segnare la storia urbanisti-
ca e edilizia della città: Gaetano 
Cima. Quest'ultimo, pur basan-
dosi sulla pianta del Cominotti, 

il 4 febbraio 1836, presentò un 
nuovo progetto che si discostava 
in più punti dal precedente. In 
particolare, ruotando l'asse della 
sala, aveva migliorato la visuale 
sul palcoscenico. Il progetto pre-
vedeva anche un elegante ingres-
so, sulla via Mario De Candia, 
ispirato ai canoni del classicismo: 
tale ingresso peraltro non venne 
mai realizzato. Il messaggio pu-
rista del Cima è comunque ben 
evidente negli elementi decora-
tivi ed in particolare nei timpani 
triangolari che incorniciano le fi-
nestre riquadrate e nei lunettoni.

Appena chiusa la stagio-
ne di Carnevale, il 25 

febbraio 1836, l'impresario sassa-
rese Vittorio Fogu - che proprio 

in quegli anni aveva costruito il 
bagno penale di San Bartolomeo 
- diede avvio ai lavori di demoli-
zione del vecchio edificio ed alla 
costruzione del nuovo teatro. 
Il viceré don Giuseppe Maria 
Montiglio d'Ottiglio e Villanova 
oltre a richiedere l'introduzione 
di una serie di modifiche al pro-
getto, pretese che la costruzione 
fosse ultimata entro il mese di 
settembre onde poter inaugurare 
la stagione di Autunno il 2 otto-
bre, in coincidenza dell'anniver-
sario della nascita del re di Sar-
degna Carlo Alberto. Il Cima, 
che era assai scrupoloso, cercava 
di opporsi alla fretta con cui si 
procedeva ed il viceré, per tutta 
risposta, minacciava di farlo al-
lontanare da Cagliari. 

Nella disputa ovviamente 
il viceré ebbe la meglio 

e il teatro poté essere inaugurato 
nella data stabilita (anche se alcu-
ne opere di rifinitura non erano 
state ultimate). Il Cima, subito 
dopo, lasciò la direzione dei la-
vori assai amareggiato. Il nuovo 
Teatro Civico - la cui realizza-
zione aveva comportato una spe-
sa di 3.904 lire - si articolava in 
una platea e quattro ordini, per 
complessivi 84 palchi, elegante-
mente decorati in stucco dorato 
su fondo bianco, che, come era 
costume, venivano assegnati alla 
nobiltà. Assai pregevole anche 
il sipario, impreziosito con una 
rappresentazione mitologica 
dello scenografo Filippo Peroni: 
il "Convegno delle Muse". Dal 
soffitto pendeva un grande lam-
padario che inondava la sala di 
luce. La capienza era di circa mil-
le spettatori.

L'opera scelta per la sera-
ta inaugurale, la tragedia 

"Anna Bolena" di Gaetano Do-
nizetti, per la prima volta rap-
presentata a Cagliari, incontrò il 
favore del pubblico. Quel teatro 
ottenne ben presto il gradimento 
della società cagliaritana e, con 
alterne fortune, contribuirà alla 
sua crescita culturale per oltre un 
secolo.

 Intanto, nel 1840, lungo 
l'attuale via G.M. An-

gioy (all'altezza della piazza del 
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Carmine) - per iniziativa 
del capocomico lom-
bardo Ludovico Chini 
- venne allestito un 
teatro di tipo popo-
lare interamente in 
legno e privo di co-
pertura: il "Teatro 
Diurno di Stam-
pace". Il nuovo ri-
trovo - grazie alle 
rappresentazioni 
di commedie di 
Goldoni, Verga, 
Giacosa, Praga, 
Scribe, Sardou ed 
altri prestigiosi auto-
ri - ebbe notevole suc-
cesso e preoccupò non 
poco il conte Giuseppe 
Pollini, all'epoca impresario 
del Civico, che - temendo di per-
dere spettatori - dapprima aveva 
tentato di impedirne l'apertura 
e poi cercò di far cessare gli spet-
tacoli. Pretendeva l'applicazio-
ne di una norma, contenuta nel 
Regolamento teatrale del 1831, 

che vietava gli spettacoli 
nella città di Caglia-

ri nelle ore in cui si 
svolgevano le rap-

presentazioni nel 
Civico. Tale ri-
chiesta peraltro 
venne respinta 
come pure non 
trovò seguito 
il tentativo di 
far acquistare il 
Diurno al Co-
mune.

Le paure del 
conte Pol-

lini peraltro erano 
prive di fondamento 

in quanto quel tipo di 
concorrenza non era in 

grado di mettere in discussio-
ne la tradizione e il prestigio del 
Teatro Civico ove, il 21 aprile 
1841, si tenne una festa alla quale 
parteciparono il re Carlo Alberto 
ed il principe ereditario Vittorio 
Emanuele. Nella stagione di Car-

nevale 1842 venne rappresentato 
anche il melodramma  "Lucrezia 
Borgia" di Donizetti. Peraltro, a 
seguito della "fusione organica" 
del Regno di Sardegna con gli 
Stati di terraferma e la conse-
guente fine del regime viceregio 
(1848), il teatro entrò in crisi e 
l'attività si ridusse allo spettacolo 
di prosa.

Frattanto al Diurno di 
Stampace agli spettacoli 

di prosa si alternavano esibizio-
ni di giocolieri e uomini forzuti. 
La compagnia di Camillo Na-
poli vi presentò una pantomima 
intitolata "Don Chisciotte della 
Mancia con suo scudiere Sancio 
Pancia". Spesso si trattava di spet-
tacoli popolari e talvolta i testi 
traevano spunto da drammi o de-
litti passionali realmente accadu-
ti. Nel 1848 si esibì la compagnia 
di prosa guidata da Jacopo Billi 
che ottenne notevole successo 
suscitando grande interesse per 
il teatro tra i giovani cagliarita-

ni i quali allestirono un teatrino 
in Castello in alcuni locali della 
vecchia caserma di Santa Croce: 
taluni di essi (Filippo Vivanet e 
Giuseppe Palomba), più tardi, 
sarebbero diventati personaggi di 
primo piano nella vita cittadina.

è in questo particolare fran-
gente che il Diurno di 

Stampace (chiamato anche "Na-
zionale") riprese vigore al punto 
che la compagnia che lo gestiva 
(guidata da Jacopo Billi), sull'on-
da del successo, assunse anche 
l'impresa del Teatro Civico ove, 
nell'autunno del 1849, ripresero 
gli spettacoli d'opera con "I ma-
snadieri" di Giuseppe Verdi che 
ebbe un discreto successo. Poi fu 
un'alternarsi di trionfi e cadute. 
In ogni caso, nella seconda metà 
dell'Ottocento, un viaggiatore 
inglese (Tyndale), dopo aver vi-
sitato la città di Cagliari, scrisse 
che il teatro rappresentava il più 
grande piacere per i suoi abitanti. 
E non si sbagliava.

Con Gaetano Cima
nasce il Teatro Civico

Il teatro a Cagliari 
tra cronaca e storia

Mentre erano in corso le 
trattative finalizzate alla 
vendita del Regio al Co-
mune di Cagliari, le atti-
vità teatrali erano riprese 
per il Carnevale  1831 con 
un lavoro di Saverio Mer-
cadante,  "Elisa e Clau-
dio", che  aveva riscosso 
un notevole successo. 

a cura di Antonello Angioni

Nel prossimo numero 
continua l’appassionante 
storia del Teatro Civico 
dopo la sua “nascita”.

SUL FILO DELLA MEMORIA

Il Teatro Civico prima 
del restauro del 2006.

In alto e nella pagina 
seguente, prospetti del 
teatro civico (1836).

Progetto di Giuseppe Co-
minotti modificato e realiz-
zato dall'architetto Cima.

Ritratto di Gaetano Cima




